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La « Virginia » è certamente una delle migliori trar 
getlie di Vittorio Alfieri, vuoi per altezza di concepi- 
mento, vuoi per maestria di esecuzione ; la sublimità 
del soggetto, che il Villemain chiama uno dei più pa- 
tetici della storia romana, operò coù tale forza nell'a- 
nimo dell'Astigiano, che questa tragedia, oltre che per 
l'idea che vi presiede, anche per una più largii strut- 
tura di fonne, si distingue da quelle che il poeta avea 
di già composte. 

Nondimeno il conte Alessandro Popoli non dubitava 
di affermare che solo un cieco entusiasmo poteva far 
lauguire nella dimenticanza la bella « Virginia » di 
Durante Duranti di Brescia. Costui era anche conte — 
come si vede Melpomene è una musa aristocratica — e 
nacque nel 1718 ; fu poeta satirico, lirico, ed oratore 
pregiato ai suoi tempi: di lui ricordasi la memoria pro- 
digiosa; e lo troviamo lodato per i suoi sermoni da quel 
flagellatore di poetonzoli e di scrittorucoli che fu Ari- 
starco Scannabue *. 

Chi conosce già Alessandro Pepoli, non terrà molto 
conto dei suoi giudizi letterari ; e chi conosca l' Allìeri 



(1) G. Baretti. Frusta letteraria. Carpi 1799, voi. II, pag. 97. 
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non dubita che, messe a confronto le due Virgine, quel- 
la dell' Astigiano debba avere la palma: ma per non ri- 
battere un' affermazione cervellotica del drammaturgo bo- 
lognese, con un'altra che potrebbe parere effetto di cic- 
ca adorazione, ed anche perchè è cosa utile spiantare 
un giudizio falso, vogliamo tener breve discorso sopra 
la tragedia del poeta bresciano, studiandoci di opporre 
alla vanità delle censure, la saldezza dei fatti. 

La materia, come s'intende, è la stessa nelle due tra- 
gedie; le differenze stanno nell'artifizio poetico, nello svol- 
gimento dei caratteri e degli affetti, nella sceneggiatu- 
ra, nel modo della catastrofe, nel procedimento dell'a- 
zione, della quale se l'Alfieri ti presenta i punti capi- 
tali e i momenti più caldi di vere e profonde passioni, 
il Duranti ti mostra quasi tutte le particolari vicende. 

Egli introduce nell' azione tre nuovi personaggi secon- 
dari : Valerio ed Orazio senatori, e Caio Claudio zio del 
decemviro; e finge di più che Virginia, orba sul terzo 
lustro della madre, sia rimasta in Roma con lo zio Nu- 
mitore il quale è destinato, in questo disegno dramma- 
tico, a difendere la nipote dalla prepotenza di Appio e 
del suo cliente: ma prima di esaminare il lavoro del 
Bresciano è bene vederne la distribuzione del contenuto. 

L'azione si svolge quasi tutta sul foro romano; apre 
la scena Numitore il quale fa sapere a Virginia che, 
anche per desiderio del padre di lei, conviene affretta- 
re le sue nozze con Icilio; e mentre la fanciulla chie- 
de il motivo di questo sollecitamento, e Numitore le ri- 
sponde che non è tempo che ella lo sappia, comparisce 
Appio, il quale, da buon innamorato, incomincia a tes- 
sere le lodi di Virginia. 

Ma il vecchio e la donzella lasciano solo il decem- 
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viro, il quale confessa a Marco suo cliente, che senza 
il possesso di Virginia non potrebbe viver felice: Mar- 
co fa notare al suo patrono tutti i pericoli che accom- 
pagnano l'impresa di reclamare come schiava una libe- 
ra fanciulla plebea; ma Appio, che sa di avere in ma- 
no la forza, e vuole adoperarla a dispetto delle leggi, 
prega il cliente, promettendogli larghe ricompense, ac- 
ciocché si adoperi a suo vantaggio; Marco quindi, che 
non é fatto per indietreggiare dinanzi al delitto, si ap- 
parecchia a dar principio all'opera infame. Sopraggiun- 
gono intanto Valerio ed Orazio, i quali discorrono del- 
le tristi condizioni politiche di Roma, e deliberano di 
purgare- la patria dal governo tirannico dei decemviri; 
mentre poi Nuinitore e Virginia si avviano ai fatti loro, 
Marco col pretesto di un inventato dritto di patronan- 
za, vuole impossessarsi della donzella, ma poiché Vii> 
ginia resiste, Marco minaccia di chiamarla in giudizio, 
e parte; quand'eeco arriva Icilio, il quale informato dei 
fatto poc'anzi avvenuto, per consiglio di Numitore, man- 
da il fratello ad avvertire Virginio in Algido, che corra 
in soccorso della figlia. 

Al principio del secondo atto Claudio si studia, con 
lungo discorso, di distogliere il nipote dai suoi dispo- 
tici proponimenti, consigliandogli di non mantenersi più 
a lungo in un potere usurpato, e di preporre la salvez- 
za della patria all'ambizione malvagia dell'imperio; ma 
Appio mostra di non voler più a lungo soffrire le ram- 
pogne dello zio; e, liberatosi di costui ed intese le ra- 
gioni addotte da Marco per impadronirsi di Virginia, e 
le difese di Numitore, che vuole sospeso il giudizio fi- 
no all' arrivo del padre della fanciulla in Roma, simula 
di contentare Numitore, rimette la causa ed ordina in- 
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sienie che Marco usi del suo diritto, ritenendo presso 
di sé Virginia. 

A questa prepotenza però si oppone Icilio, il quale mi- 
naccia di spargere molto sangue ove si faccia violenza al- 
la sua sposa, e si volge per aiuto al popolo che si muove 
a tumulto. Vista la mala parata, Marco finge di pregare 
il decemviro che lasci Virginia in potere di Numitore, 
col patto che questi ne entri mallevadore fino all'arri- 
vo del padre, e che tutti si ripresentino all'ora fissata 
pel nuovo giudizio. 

Sgombratosi così il foro, comparisce Valerio il quale 
promette a Virginia il suo soccorso e quello di Orar 
zio, augurandosi che il cielo, col pericolo d'una figlia 
innocente, voglia, spegnendo i tiranni, liberare Roma 
dalla servitù. 

Il terz'atto incomincia con un diverbio tra Orazio ed 
Appio; e dopo che il primo ha flagellato con franche 
parole il decemviro, viene Marco a far sapere al suo 
patrono che in Roma è già palese la frode e l'amore 
suo per Virginia : narra come Icilio vada chiedendo aiuti 
per salvare l'onore della sposa, e come infiammi in suo 
soccorso la plebe commossa; con quale ansia si aspet- 
ti la venuta di Virginio, e come tutto faccia temere un 
tumulto: ma Appio non cura queste nuove, uè teme del- 
la venuta del centurione, perchè dice di averla resa 
impossibile con un suo divieto. Ed infatti Icilio fa sa- 
liere a Valerio e a Xumitore che numerose torme di car ' 
valieri armati occupano già le vie che mettono a Ro- 
ma; ma con tutto ciò Valerio incoraggia i suoi amici 
dicendo loro che egli insieme con Orazio starà vicino 
al foro, pronto ad apprestare il suo aiuto. E già viene 
l' ora del secondo giudizio, e già la causa della donzel- 
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la è perduta, quand'ecco sopraggiuuge, in mezzo allo 
stupore di Appio e Marco, ed alla gioia di Numitore 
ed Icilio, Virginio, il quale richiama il decemviro al- 
l'osservanza delle leggi, e minaccia l'infame cliente del- 
la sua vendetta; ma poiché Marco persevera nelle sue 
pretensioni, Virginio chiede sia sospesa la causa, ac- 
ciocché egli abbia tempo di citare i testimoni necessa- 
ri a smentire le frodi. 

Prima di comparire, per la terza volta, dinanzi al De- 
cemviro, Virginia, Icilio, e Xumitore vanno al tempio 
per ingraziarsi gli Dei; Virginio intauto fa sapere a Va- 
lerio (tome la plebe sia pronta ad insorgere, ed Orazio 
accresce le comuni speranze col dire che i suoi segua- 
ci sono disposti nelle vicine strade d'intorno al foro, 
pronti anch'essi a guidare e ad incuorare la plebe. Com- 
parso quindi nuovamente Claudio, tenta di atterrire Ap- 
pio col racconto di funesti prodigi, però minacciato dal 
nipote si parte: lasciato cosi solo, il tiranno si avvia 
anch'egli al tempio per ingannare il volgo con un at- 
to di apparente pietà. 

Giunta l'ora del nuovo giudizio, Virginio a vedere il 
toro circondato dai soldati di Appio, si stima perduto; 
ma nondimeno, intese le ragioni arrecate dall'infame 
Marco, fa la sua difesa, la (piale naturalmente non con- 
segue alcun effetto perchè Appio, giudicata Virginia 
schiava del suo cliente, ed intimorita la plebe, ordina 
che sotto la scorta dei suoi littori, Marco conduca con 
se la fanciulla. 

Privo così di ogni altro mezzo, Virginio prega il de- 
cemviro che gli conceda di parlare con la figlia: Appio 
acconsente, e rimane solo sulla scena abbandonandosi 
ad un inutile soliloquio, e tutto contento in cuor suo 
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della ben riuscita frode. Ma la sua letizia dura poco 
perchè Marco viene correndo a fargli sapere che Vir- 
ginio ha già trafitto la figlia, e Claudio, sopraggiunto 
anche lui, narra al nipote tutti i particolari dell'ucci- 
sione. Ben pensa Appio, addolorato pel fatto, di puni- 
re il padre ch'egli chiama crudele, ma costretto dalla 
sommossa popolare, corre a rifugiarsi nel tempio di Vul- 
cano. 

Virginia morente, condotta sulla scena, benedice il pa- 
dre per averle salvato l'onore; ed Orazio venuto a dirci 
che il tiranno ed il suo cliente sono già in carcere, dà 
conforti ad Icilio, il quale se perde la sposa, dev'essere 
lieto di vedere rinascere dal sangue di lei la libertà di 
Roma. 

Questa è la tessitura generale della tragedia del Du- 
ranti; il primo atto è di una sufficiente chiarezza: vi 
sono presentate tutte le fila dell'ordito drammatico, vi 
sono svolti tutti i motivi dell'azione; l'amore volgare 
di Appio per Virginia, e la ragione politica che non 
fossero congiunte con vincoli di sangue due famiglie 
plebee che potrebbero nuocere al governo decemvirale; 
vi sono fatti conoscere i mezzi, cioè l'assenza di Vir- 
ginio da Roma, e le pretese di Marco, che vuol prova- 
re con falsi testimoni Virginia esser sua schiava; vi so- 
no preparati gli ostacoli: l'avviso del fatto al padre 
della fanciulla, che trovasi in Algido; le opposizione di 
Numitore e di Icilio, il malumore del popolo, di Vale- 
rio e di Orazio contro il tiranno. Il primo atto mostra 
insomma una certa mediocrità di perizia tecnica, eduna 
mente ordinata che sa disporre le basi del suo edilìzio: 
il collegare poi la ragione politica al privato interesse, 
ed i fatti intimi della famiglia ai secreti negozi della 
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repubblica avrebbe conferito alla condotta di Appio mag- 
giore complessità di vita interiore, se da sì fatto inne- 
sto di motivi il poeta avesse saputo cavare tutti gli ef- 
fetti possibili. 

Accanto alla casa lo Stato, accanto al libertino l'ar 
stuto uomo politico che trae partito da tutte le circo- 
stanze per conseguire i suoi obliqui fini; e poi gli effet- 
ti domestici contemperati coll'ainore del pubblico bene, 
la virtù povera che resiste alla violenza del potere ed 
alle seduzioni dell'oro; gli umori diversi del popolo, la 
passione politica del partito antidecemvirale sono cose 
che, disposte armonicamente, avrebbero aggiunto una 
grande ricchezza di tinte al quadro drammatico. 

Vediamo prima l'importanza dei nuovi personaggi in- 
trodotti nella favola dal poeta che ebbe le lodi di A- 
lessandro Pepoli. 

Un primo difetto d'invenzione nel disegno dramma- 
tico del Duranti é la mancanza del personaggio che 
doveva rappresentare la madre o la nutrice di Virginia; 
poiché con questa mancanza il numero delle passioni 
in contrasto viene diminuito di quella che doveva es- 
ser fonte d'impetuosi sensi di amore materno: Numito- 
ria, colle sue affermazioni e coll'ira sua sarebbe stata 
. la prova migliore della frode e della infamia di Appio, 
il quale nell'Alfieri ha di fronte un testimonio contro 
cui non valgono i cavilli inventati dal tradimento e da 
ima cupidigia nefanda. 

Né si può opporre che la mancanza di Xumitoria ri- 
sponda alla storia, che non fa cenno di un tale perso- 
naggio, e renda più compassionevole la situazione di 
Virginia, poiché la donzella non è presentata nello sta- 
to di un'orfana che dalla madre avrebbe sperato sal- 



Digitized by 



Google 



12 

vezza; uè ella manifesta quei sentimenti di profonda 
angoscia che commuovono un cuore alla vista di chi 
piange i perduti parenti: Virginia non ha una parola 
né un ricordo per la madre sua, e sembra, alle parole 
ed agli atteggiamenti, piuttosto una zitella da contado, 
che un'eroica vergine romana. 

Orazio e Valerio appaiono da principio come due fi- 
la sovrapposte non tessute insieme con l'ordito dram- 
matico; nessuna relazione è tra essi e la famiglia ple- 
bea, salvo quella sottintesa stabilita dall'odio comune 
verso il decemviro; Orazio e Valerio fanno come un e- 
pisodio a parte; essi vogliono sbarazzarsi del tiranno, 
e nel caso di Virginia trovano una buona occasione per 
mandare ad effetto il loro disegno; nel corso dell'azio- 
ne poi rimangono isolati, sono semplici osservatori, e 
solo in ultimo, quando il popolo è insorto, essi a ca- 
po dei loro clienti disperdono le legioni decemvirali e 
s'impadroniscono del Campidoglio. 

Claudio farebbe un bel contrapposto col nipote Ap- 
pio se fosse introdotto opportunamente; egli già vec- 
chio, amante della libertà e della giustizia, non può 
soffrire che il nipote metta il giogo a Roma; onde lo 
ammonisce coi consigli, lo rimprovera con l'autorità de- 
gli anni e della parentela, cerca di atterirlo perfino 
con funesti presagi; ma anche Claudio diventa un per- 
sonaggio inutile e non giova che agli artifizi della sce- 
neggiatura, che vedremo anche difettosa. 

Egli è prolisso, inefficace e sembra un querulo peda- 
gogo che faccia il suo predicozzo al discepolo scapestrato: 
quanto meglio se questo personaggio fosse stato posto in 
una situazione più attiva, tra gli avversari politici di Ap- 
pio, sollecito più di opere che di parole, e nella necessità 
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di combattere un congiunto per amore della patria I Tn 
Claudio ci voleva mi poco dell'animo di Bruto, ed il con- 
trasto della freddezza naturale agli anni senili col calore 
della passione politica avrebbe tatto di Appio un perso- 
naggio veramente poetico. 

Le sue esortazioni invece non inducono alcuna incer- 
tezza nell'animo dello spettatore e quindi riescono inu- 
tili per i seguenti motivi: o lo spettare conosce già il 
fatto storicamente e quindi il soggetto della tragedia, 
e allora sa che Appio non si può e non si deve conver- 
tire, perche in questo caso non si giungerebbe alla ca- 
tastrofe,; supposto poi che lo spettatore non conosca la 
storia, e veda per la prima volta rappresentare la « Vir- 
ginia », sapendo che Appio è un personaggio destinato 
ai mezzi drammatici, e Virginia agli effetti del patetico, 
e conoscendo che in una tragedia il conflitto delle pas- 
sioni dominanti deve comporsi col prevalere di quelle 
che dispongono di forze maggiori, vedrebbe facilmente 
che non è logico che Appio si converta, perchè caduto 
volontariamente un ostacolo, mancherebbe un termine 
alla collisione, e cessato il conflitto, la tragedia non a- 
vrebbe più luogo. Lo spettatore che credesse possibile 
il ravvedimento di Appio, somiglierebbe a chi, vedendo 
uno di due eserciti che stavano per affrontarsi, tornare 
iudietro, aspettasse poi di sapere a chi fosse rimasta la 
vittoria quando la battaglia non è potuta avvenire: per- 
chè vi sia vittoria o sconfitta ci debbono essere appa- 
recchi e combattimenti. 

Ne si potrebbe dire che con l'opera di Claudio si met- 
ta in maggiore rilievo l'indole perversa di Appio, poi- 
ché la malvagità di costui si manifesta ampiamente da 
se, o quando consideri la violenza del tiranno verso la 
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famiglia plebea, o quando bolli di sdegno contro i se- 
greti maneggi e gli accordi stabiliti tra lui e il suo 
cliente. 

L'amore di Appio nel Duranti vuol parere veramente 
sentito; egli si duole di aver promulgato la legge che 
proibiva il matrimonio tra patrizi e plebei, mostrando 
così una certa rettitudine di intenzioni che urta coi mez- 
zi ch'egli poi adopera per giungere al possesso di Vir- 
ginia. Ma se ben si consideri, l'amore del decemviro è 
comicamente melodrammatico; il suo non si può dire 
un sentimento d'amore, perchè prima esso appare come 
un puro bisogno dell'animo, poi come un rimedio cer- 
cato dal vecchio imbarbogito a calmare la sua satinasi 
morbosa; ora è aspirazione dello spirito, ora è febbre 
dei sensi, di modo che la indeterminatezza della pas- 
sione non giunge a darti l'unità del carattere tragico. 

Vero è che l'amore si nutre di contraddizioni, e che 
domani si possa dare la vita per quello che ieri non 
si curava un'acca; ma quando perdura uno stato di pas- 
sione costante, non si cercherà mai la felicità propria 
con la infelicità della persona amata: ora perchè la con- 
dotta di Appio sia logica, egli non deve mostrarsi pie- 
no di amore, ma di libidine; non deve sospirare come 
un petrarchista del cinquecento, ma operare per impulso 
d'una passione malvagia. 

La mediocrità nella virtù o nel vizio non è atta a 
formare un carattere tragico: il carattere di Appio non 
si delinea fin da principio nella sua interezza: le tinte 
con le quali è abbozzato sono scolorate, e la sua pas- 
sione è così superficiale che non dà alla figura alcuno 
spicco di rilievo e precisione di contorni. 

Pensando al dolore che dovrà provare Virginia dinan- 
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zi al tribunale, egli s'intenerisce tutto, e come se il cat- 
tivo non fosse lui, se la piglia col tiranno amore che 
lo costringe ad essere crudele; così che agli occhi de- 
gli spettatori questo Appio parrebbe voler destare più 
compassione che odio, perchè in lui si vede una volon- 
tà ripugnante come in Fedra ed in Mirra, creature poe- 
tiche che destano in tanto la nostra pietà, in quanto 
vittime ribelli del fato. 

Ma questo non è il caso di Appio; in lui la poten- 
za predominante su tutte le altre dovrebb'essere la vo- 
lontà, la quale per virtù propria e non per moti ester- 
ni dovrebbe indirizzare coscientemente la sua sfrenata 
ambizione e la passione sensuale al conseguimento del 
suo obbietto: egli dev'essere il genio del male, senza ri- 
morsi, senza tentennamenti — come l'atroce Filippo II 
con cui l'Appio dell'Alfieri ha qualche somiglianza — 
se il poeta vuole destare verso di lui il nostro sdegno 
e commuoverci ai casi di Virginia. 

Tutto quanto il Duranti deriva dalla storia mira a 
dare personalità e finitezza al suo personaggio; ma quel- 
lo ch'egli vi aggiunge di suo tende invece a distrugger- 
lo, perchè tra gli elementi fantastici e storici non v'è 
fusione ma sovrapposizione, e vedesi qualche volta che 
Appio da un motteggiare sciocco passa a un' ipocrisia 
raffinata senza ragione e convenienza, e dalla provo- 
cazione alla vigliaccheria. 

Ad Orazio che agirasi pel foro, egli dice: 

Fiso ti veggio a contemplar le leggi 
Da noi dettate, e inen compiaccio assai. 

Dimmi, le approvi 1 
Sembrati forse più abbellito il foro? 

ni, 2». 
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Questa è la provocazione porcile Appio non ignora 
elie Orazio sa leggere pure le leggi tiranniche delle due 
ultime tavole che i nuovi decemviri avevano aggiunto 
alle prime; Appio è vile (piando, avendogli detto Ora- 
zio che mancava solo l'imaginc di un Tarquinio ad ab- 
bellire il foro, risponde: 

Vn tale oggetto 
Di tirannia si Hoft'rirebbe in Roma t 

III, 2\ 

volendo Ungere con questo interrogazione retorica che 
dalla sua mente fosse lontano il disegno di farsi tiran- 
no; e dico Appio vile perchè prima si mostra provoca- 
tore, che se non fosse tale, la sua interrogazione inve- 
ce sarebbe il linguaggio proprio di un carattere ipocri- 
ta e simulatore. 

Ma la natura dell'uomo simulatore non è dipinta con 
fedeltà e verità di espressione, perchè questo Appio che 
prima dice di spogliarsi il potere supremo quando le 
leggi siano tutte confermate dal consenso comune, poi 
al disprezzo di Orazio risponde con l'ostentazione della 
forza materiale, che suol essere sempre la potenza degli 
animi deboli. Così egli parla mi Orazio: 

So che n emiro 
lin])lncabil mi sei. Tu nel Senato, 
Nei Comizi, nel foro ogiior m'insulti, 
Pur nni che ho in man la forza? 

Che Appio parli della forza di cui può disporre, e 
sveli i ripostigli dell'animo suo a Marco, s'intende; ma 
che mostri di volersi giovare della violenza ad un pa- 
trizio come Orazio, non pare un mezzo efficace a spia- 
nare gli ostacoli che si frappongono al conseguimento 
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* 
del suo fine. Ne la sua condotta è più mirabile, dal la- 
to drammatico s'intende, quando vede giunto in Eoma 
Virginio: il colpo è inaspettato, lo stesso Appio lo di- 
ce, onde per superare questo ostacolo sarebbe necessar 
rio clie il tiranno si mostrasse allo spettatore pieno di 
rinfranchi e di accorgimenti; non abbandonarsi subito 
all'ultimo partito, mostrando con tale povertà di mez- 
zi, poca pienezza di vita. 

Per questo rispetto con tutti i non pochi difetti che 
ha la « Virginia » del Bicchierai *, troviamo che in co- 
stui Appio ha maggior vigore di tempra; qui il tiranno 
dà al delitto una tale apparenza di grandezza, che ti rive- 
la subito un carattere non comune. Ordina al suo cliente 
che faccia si rinnovi il giudizio, andato a monte la pri- 
ma volta; che convochi quanti più. amici può; che se- 
duca i buoni con menzogne, i tristi corrompa con do- 
ni e promesse, acciocché l'esito della causa abbia tutto 
le apparenze della giustizia: insomma l'Appio del Bic- 
chierai e più drammatico, ed anche Marco e gli altri 
personaggi sono trattati con pennello più forte e risentito. 

Questo Appio del Duranti, con tanti sospetti che de- 
ve avere per Virginio, solo per un motivo ragionevole 
e senza timore di i>ericoli, potrebbe concedergli di av- 
vicinarsi i>er poco alla liglia; pure a questa semplice 
richiesta di Virginio, fatta in modo da non dover es- 
sere appagata 

Io Boi ti chieggo 
Per ultimo favor pochi momenti 
Di parlar colla figlin. Uscir d'inganno 
Appien vorrei; 
V, 4 a . 

(1) La Virginia, Tragedia di Pietro Bicchierai. Firenze 1767. 
N. Db Sancito— 2. 
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Appio, il quale deve saper bene» che Virginio è con- 
vintissimo della frode di cui è vittima, e con tanto ar- 
dore di » correr tosto alla bramata preda », acconsente, 
dicendo tra sé che il padre del resto chiedeva poca co- 
sa. Quando poi apprende da Marco la catastrofe , il 
suo cuore che s ? era mostrato così tenero , per esser 
consentaneo a se stesso, avrebbe dovuto sentire ed espri- 
mere l'angoscia per V uccisione di Virginia, — ciò che do- 
veva fare il poeta se voleva dipingere Appio amante — 
invece il decemviro si mostra maravigliato, come se in 
petto si sentisse un cuor d'oro, della barbarie e della 
simulazione del Aero centurione: 

Chi creder mai potria 
Tal barbarie in un padre, e ch'ei coprendo 
Tanto furor sotto pacato aspetto 
Si fatta crudeltà volgesse in niente? 

V, 7 ft . " 

Quale effetto poi debbano fare le parole di Appio che 
chiama Virginio « scelerato padre, mostro di crudel- 
tà », lui scellerato e mostro crudele; e come questi sen- 
timenti debbano essere falsi nella bocca di un despo- 
ta, è cosa che non ha bisogno di dimostrazione. 

Nella rappresentazione del brutto il Duranti eccede 
quei limiti dentro cui debbono rimanere i personaggi 
odiosi della tragedia, acciocché, trascendendo i termini 
dell'arte, non destino più ribrezzo di quello che è ne- 
cessario ai contrapposti morali ed all' effetto drammati- 
co. Ora se il conte Galeani Xapione, scrittore medio- 
cre e freddissimo, come lo chiama il Foscolo, avesse 
considerato un poco questo Marco del Duranti, avreb- 
be imparato a ragionar meglio dei personaggi odiosi di 
Vittorio Alfieri. 
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Questo Marco è un adulatore vile ed un fabbro infa- 
me d'iniquità, la cui sfrontatezza giunge al punto, che 
dovendosi adoperare a favore di Appio, dice tra sé: 

Tutto per lui farò, non per pietade 
Dell'amor suo, né per dover, ma solo 
Per l' amor di me stesso ; a mio profitto 
La debolezza del suo cor ridondi. 

Ora la depravazione inorale confessata a questo mo- 
do sulla scena riesce stomachevole, poiché molte cose 
si sa che un personaggio cattivo deve fare, ma il non 
sentirle dire dal personaggio stesso scema in parte la 
nausea ed il ribrezzo. 

Si guardi ora il carattere e la condotta del decemvi- 
ro come l'Alfieri lo ha dipinto: coi primi tocchi egli ti 
dà non l'abbozzamento, ma la figura del personaggio 
in tutta la sua finitezza; egli non disegna solo, ma co- 
lorisce ed anima, giovandosi di questo mezzo, di non 
presentarti cioè il personaggio in un momento ordina- 
rio delle sue operazioni, ma di coglierlo in quella lot- 
tili di contrasti interni, in quella pienezza di passione 
che scolpisce il carattere, e ti scopre tutta la natura 
della sua costituzione morale. 

Appio che fai ? D' amor tu insano f .. 

All'alto 
Desio di regno ignobii voglia accoppi i 
Di donzella plebea f... Sì, poi ch'ella osa 
Non s'arrendere ai pieghi, a forza trarla 
Ai voler miei, parte or mi fia di regno. 

Fin dai primi detti quest'Appio appare più romano 
nella sua risolutezza e nella sua colpa stessa; ei non 
teme le leggi perchè, se le ha fatte, può anche spie- 
garle e se vuole, distruggerle; all'ombra diessesatro- 
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vare schermo alle sue scelleratezze. Questo Appio tifa 
temere grandi cose fin dal suo primo apparire, perchè 
in lui scorgi subito una volontà di ferro pronta a schiac- 
ciare qualunque ostacolo: la sua passione non è amo- 
re; questo sarebbe insania, è invece ambizione di pa- 
trizio che non crede d' esser padrone assoluto di Ro- 
ma, se non prova di diventar pure padrone dell'onore 
delle vergini romane. Egli non brama Virginia in quan- 
to è solo di belle forme, ma perchè ella osa «non s'ar- 
rendere ai preghi »; il suo dunque non è amore che 
dia per di pili nel lezioso, nello svenevole; è lussuria, 
è superbia di patrizio oiìesa dall'orgoglio plebeo. 

Nondimeno Appio non ricorre subito alla violenza aper- 
ta: egli sapeva che per quanto avvilito dal potere dis- 
potico, il popolo con cui aveva da fare era quello stes- 
so che avea cacciato i Tarquini; onde con tutto che egli 
sia pronto e sappia di doversi versare molto sangue, non 
lascia intentati tutti gli strumenti della seduzione. E 
prima con le calunnie contro Icilio, accusandolo di co- 
var lui quei pensieri di tirannide di cui dava taccia ai 
decemviri, cerca di far cadere nella sua rete il leale cen- 
turione; poi vuol purgarsi della colpa di attentare al- 
l'onore di Virginia, e promette al padre di lei favori e 
avanzamenti di grado nella milizia: ma il prode sohhv 
to, se bene uso solo alle anni, e non esperto negli accorgi- 
menti d'una dialettica serpentina, si accorge del tranello 
del decemviro che vuole invilirgli l'animo, e con nobile 
sdegno dispregia la vergognosa protezione del tiranno. 

Tentar me di viltade anch'osi? 
Premio a virtù dovuto, a me il darebbe 
D'Appio il favoref Or qnal fec'io delitto, 
Per meritarmi il favor tiiof 

IV, 2. a 
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E allora Appio getta via la maschera, e dal linguag- 
gio carezzevole dell' ipocrisia passa a quello più pro- 
vocante della minaccia, e tenta l'ultimo colpo sull'ani- 
mo di Numitoria e Virginia. E qui potrebbe dirsi che, 
sapendo egli di non poter vincere altrimenti che con la 
forza, è inutile che tenti di guadagnare la donzella con 
Unte parole d'amore; ed il )>aragonarsi invero ch'ei fa 
con Icilio, ed il mostrare alle donne come egli lo supe- 
ri in ardire e potenza , parrebbe come un tono sba- 
gliato discordante da ciucili che debbono formare come 
l'armonia del suo carattere, se non si pensasse che quel- 
lo di Appio non è il linguaggio dell'amore, ma della 
seduzione: ed infatti visto di non poter riuscire con le 
preghiere mette in opera la violenza, e come tigre che 
s' inebria all' odore del sangue, non spira che vendetta 
e macello. 

Cade chi voglio a un cenno mio: nel campo 
Siccio per me vel dica. 

Non affermiamo che quest'incontro con Virginia e Nu- 
mitoria sia in ogni punto lodevole; qua e là l'ardire e 
la ferocia del tiranno passano il segno, e non si convie- 
ne al pudore di uha fanciulla, tuttoché eroica e romana, 
mostrarsi troppo accorta e parlare della libidine del suo 
seduttore; certi sensi di Virginia stavano meglio in boc- 
ca della madre sua, ma si noti che la fanciulla non par- 
la « sfacciatamente » di questa libidine, come qualcuno pu- 
dicamente ha affermato *. Ma neanche mi pare giusta 
l'osservazione del Villemain, il quale non approva la sce- 



(1). G. C'arniignani. Dissertazione critica Hulle tragedie di V. Al- 
fieri. Pisa 1822 pag. 206. 
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na seconda del quartetto, in cui stanno di fronte Ap- 
pio e Virginio; e per rimuovere ogni dubbio lasciamo 
parlare con le sue parole l'illustre critico francese: « Il 
me semble quo la nature, la vérité, le sentiment de 1' art 
nous disent que ces deux hoimncs ne devaient pas s'ap- 
procher; que je ne sais quel soupyon odieux, quelle 
craiute terrible élevait entre eux une barrière insunnon- 
table. Ils ne doivent se voir qu'une fois, sur la place 
publique, à l'instant où le juge inique prononce la sen- 
tence. et où le pere désespéré poignarde sa Alle » *. 

Ora chiediamo: non è naturale che un uomo oltrag- 
giato da un prepotente negli afletti più santi e nel de- 
coro del nome; un uomo a cui con arti nefande vuol 
rapirsi l'unica figlia; un uomo che dovrebb'essere ono- 
rato da quella stessa persona da cui invece viene offe- 
so; non è naturale, dico, che affronti questo prepotente 
ed in nome del giusto e dell'onesto, faccia risonare la 
sua voce tremenda nell'animo tenebroso dello scellerato? 
La natura qui è ottimamente interpetrata e ciò che al 
Villeniaiu sembrava tatto per evitare un difetto di sce- 
neggiatura, è invece un mezzo chiesto dalla stessa na- 
tura dell'azione perchè siano messe in luce le qualità 
del carattere di Virginio. 

In quanto poi agli effetti estetici, mi pare che lo spet- 
tatore, dalla scena di cui parliamo, tragga forti e ve- 
re commozioni; non è uno spettacolo sublime veder di 
fronte ad un tristo il difensore dell'innoceza oppressa! 
1' arte inoltre se ne avvantaggia grandemente perchè 
si fa manifestatrice degli alti sensi di un padre offeso, 



(1) M. Villemain. Cours de littérature francaise. voi. Ili, pag. 129. 
Paris 1884. 
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il cui animo trabocca d'odio e d'amore. Non la pensa- 
va come il critico francese Alessandro Manzoni, il qua- 
le avvicinò due personaggi tra i quali un odioso sospet- 
to e un timore tenibile ponevano pure un' insormon- 
tabile barriera. 

Anche fra Cristoforo vuole salvare un'innocente da- 
gli artigli di un soverchiatore, come Virginio vuole strap- 
pare la figlia dall' unghia di Appio, giovandosi di tut- 
ti i più efficaci argomenti che la persuasione suole sem- 
pre dettare ad un animo retto. Alle minacce fra Cri- 
stoforo risponde come poteva rispondere chi credeva 
nella Provvidenza, minacciando a don Kodrigo la ven- 
detta del cielo; Virginio, uomo d'arme e d'altre creden- 
ze religiose, minaccia Appio dell'ira sua e di quella del 
popolo. Don Rodrigo che vuole impedire le nozze tra 
Renzo e Lucia, e quando dice al frate che se ha a cuo- 
re la salvezza della fanciulla, faccia ch'essa si metta 
sotto la sua protezione, somiglia un poco ad Appio quan- 
do vuole impedire le nozze tra Virginia ed Icilio: così 
Appio e don Rodrigo vogliono tentare di viltà l'animo 
dei loro avversari, e gettano via la maschera dopo tro- 
vate vane le loro arti di corruzione: ma per non allun- 
gare i punti di somiglianza tra questi personaggi, ba- 
sti aver notato che essi in molti casi trovansi nelle stes- 
se situazioni drammatiche. 

Un altro personaggio a cui il poeta dovea volgere le 
sue cure, è Virginio; egli padre, egli soldato dà a te- 
mere ad Appio ed a Marco; tanto che questi due mal- 
vagi vogliono impedire la sua venuta in Roma; egli for- 
ma inoltre il più saldo appoggio della figlia e d'Icilio; 
il suo carattere , la sua condotta dev' essere dunque 
tale da destare in noi una grande aspettazione. 
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Ma il Duranti non ha dipinto meglio Virginio che 
Appio: prima di tutto s'ha da notare che la comparsa di 
Virginio non è ben preparata; essa dà nell'improvviso e 
sembra miracolosa allo spettatore, che tanti ostacoli ha vi- 
sti frapporre all'arrivo di lui, e non sa come il centurione 
li abbia superati. Tutto ciò che ha dell'inaspettato oppri- 
me l'animo con uno sbalordimento tale che ci toglie la 
facoltà di sentire coscientemente e di obliarci nelle 
nostre impressioni. Qui il Duranti ha messo da parte 
tutto quel gioco di circostanze accessorie, di passioni 
secondarie, di mezzi convenienti, che sarebbero stati 
necessari a riempire tutto il tempo che corre tra il suo 
arrivo e il discorso con Appio. 

Virginio si presenta al decemviro quando questi per 
la seconda volta sta* giudicando nella causa di Virginia: 
sa che Appio gli vuole rapire la figlia, sa dei mezzi a- 
doperati da Marco, servo infame di più infame signore; 
e con tutto ciò, invece di non dar tempo agli avversar 
ri di munire meglio i luoghi scoperti e di accrescere le 
loro forze, chiede stoltamente che sia differito il giudizio. 

Quest'errore nella condotta di Virginio è necessaria 
conseguenza di un difetto nella sceneggiatura e nella 
distribuzione della materia; poiché avendo il poeta fat- 
to giungere Virginio alla fine del terz'atto, cioè nel tem- 
po del giudizio, questo non poteva avere altro fine che 
non fosse la catastrofe, e allora la tragedia sarebbe fi- 
nita; onde segue un quart' atto vuoto e noioso, perchè 
l'azione che negli atti precedenti si è trascinata senza 
calore alcuno, qui stagna in un glaciale dialogismo. 

E se si volesse riguardare alla difesa che Virginio 
fa nella scena terza dell'atto quinto, si troverebbe che 
non era necessario si sospendesse il giudizio nel terz'at- 
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to , perchè ciò che V aringa contiene non avea uopo 
di quella preparazione di cui Virginio mostrava di aver 
bisogno; e quanto ai testimoni, gli era facile trovarli 
pure subito dopo il suo arrivo, tra i molti amici che 
durante il giudizio si poteva supporre fossero presenti 
sul foro. 

Gli argomenti addotti da Virginio mostrano invero 
che se egli era un bravo soldato in campo , non era 
però un eccellente difensore in tribunale : dice, per e- 
sempio, che Xumitoria nutrì col proprio latte la fan- 
ciulla, e da questo fatto deduce che la presenza del lat- 
te nelle mammelle della madre era già chiara prova del- 
la sua fecondità, e quindi non avere ella bisogno d'in- 
ventare un parto non suo. Il Pepoli avrà certamente am- 
mirato molto questa aringa , perchè trovandola lattigi- 
nosa, avrà soddisfatto il suo gusto ghiotto di leccornie. 

Un altro argomento sbagliato trae in campo Virginio, 
quando, parlando della figlia, ne ricorda gli anni tene- 
ri, la bellezza accresciuta dai modi soavi, e l'indole ra- 
ra; tutte cose fatte a posta per rinfiammare gli appeti- 
ti al povero decemviro, clic ave^ avuto la pazienza, con 
tutta la sua fregola, di differire il giudizio per ben due 
volte. 

E se il Oarmignani fece irti i capelli come istrice 
pungente, per avere Virginia in Alfieri pronunziato la pa- 
rola « libidine », certo avrebbe chiesto i lavori forzati pel 
Virginio del Duranti, il quale dinanzi alla figlia, per 
fere un rimprovero al decemviro, crede lecito di pro- 
nunziare una parola, diciamo così, più afrodisiaca. 

Non vorremmo aggiungere altro a quanto si è detto, 
per dimostrare che il Duranti non ha quella forza di 
facoltà concettiva che fa dei personaggi drammatici al- 
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trattante creature viventi: al poeta manca il sentimento 
tragico della vita e della storia; e ciò si rivela nell'im- 
potenza di ridurre in atto la sublimità delie situazioni 
in modo che esse ti dieno l'immagine di uua grande 
sintesi psicologica. 

L'impotenza del Duratiti della quale parlo, si fa an- 
cor più manifesta, se si considera il personaggio di Ici- 
lio. Ho notato, mi pare, che capital difetto nel lavoro 
del poeta bresciano è quello di far sapere per via di 
racconto tutto ciò che dovrebbe porsi iu azione, così che 
lo spettatore non assiste, direi, al nascimento della pas- 
sione nell'animo degli attori; non ne vede il progresso, 
l'ondeggiamento, i moti più impercettibili , e gli effet- 
ti finali. Informato della prepotenza di Marco, Icilio, nel 
cui petto repubblicano l'amore per una donzella non 
può scompagnarsi dall'amore versola patria, da aman- 
te fedele, vuol correre alla vendetta; ma trattenuto da 
Kumitorio, promette di tentare ogni mezzo per salvare 
la sposa. 

Per tua difesa 
Tutto faremo; per te la vita stessa 
Esporrà Icilio... 

A questi e ad altri pochi detti si riduce la parte che 
prende Icilio al primo atto. Ora si sa che le passioni 
dominanti e le collisioni delle forze debbono crescere 
per gradi ed acquistare più calore quanto maggiori so- 
no gli ostacoli che ogui carattere deve superare per 
conseguire il suo line: conforme a questo principio, de- 
sunto dalla natura stessa delle passioni, Icilio inveisce 
contro Appio, quando questi ordina che Virginia riman- 
ga in custodia di Marco fino all'arrivo del padre; e se 
l'impeto della passione non trabocca e non si traduce 
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nei fatti, mostra però che ad operare non avrebbe bi- 
sogno che di un'altra favilla. Oltre di ciò alla passio- 
ne erotica subordina Icilio Podio verso il tiranno e la 
passione politica, come fa credere quando dice : 

£ soffri rem più a lungo 
Il regno dei tiranni? Un braccio, un ferro 
In Roma non saravvif O forte Bruto 
Chi imitarti saprà? 

II, 5*. 

onde, da questo Icilio, poiché la sua presenza è conser- 
vata fino a tutto il quintfatto, ci dovremmo aspettare 
una qualche impresa di grande ardimento, un eroismo 
che sco tesse tutte le potenze dell'animo nostro: invece 
niente ili tutto questo; oltre che ci sono delle scene in 
cui egli giova di semplice decorazione, come la quarta 
dell'atto quarto. Quando Appio vuol dare ad intende- 
re a Virginia che i cavalieri armati lungo le vie che 
mettono a Roma non istanno li per vietare V ingresso al 
padre di lei ma per difesa della città, il giovane eroe 
si sente infiammare il sangue e per tutta risposta dice, 
soltanto tra di sé: «bugiardo!», parola e sentimento che 
in quella situazione produce un effetto più comico che 
tragico. Quando poi, alla fine dell'atto quinto, Icilio 
vede strapparsi la sua cara Virginia, non ha altro scop- 
pio di fiirore che questo: 

Che non mi uccidi 
Disperato dolor? 

che y l cor mi premi poteva anche aggiungere il Duran- 
ti, tanto per non ricordare di Dante un solo emistichio. 
« Disperato dolor » sta bene in bocca ad Ugolino, per- 
chè il suo dolore è rappresentato come ricordanza del- 



Digitized by 



Google 



28 

l'oltraggio patito, senza speranza di vendetta vera; ma 
Icilio che riceve un oltraggio nello stesso tempo in cui 
qualche cosa gli rimarrebbe da fare, Icilio che ave- 
va promesso ogni soccorso alla sposa, Icilio che sape- 
va esservi a breve distanza dal foro appiattati i segua- 
ci di Valerio ed Orazio, con quel tono elegiaco di e- 
sclamazione non mostra né una passione vulcanica, ne 
un odio a stento represso, ne un carattere romanamente 
eroico. Xè questa condotta può trovare giustificazione 
in quanto egli dice poco prima a Virginio: 

Qui soU, inermi 
Virginio, che farem? 

perchè Icilio doveva saper bene che contro Appio e 
Marco non s'avea a litigare solo con la lingua, ma an- 
che col ferro; e che ciò sapesse Icilio, e che poi sene 
dimenticasse, appare da quel che dice ad Appio nella 
scena terza dell' atto secondo : 

dolce 
Ad Icilio sarà spargere il sangue, 
Ma col sangue di lui molt' altro in Roma 
Ancor si verserà. 

Che se poi Icilio voleva spargere molto sangue sen- 
za uso di armi, poteva adoperare l'unghia e i denti 
come il conte Ugolino. 

Tra i caratteri della tragedia del Duranti quello d'I- 
cilio è il più malamente maneggiato, vuoi riguardo al 
procedimento della condotti!, vuoi riguardo alla' poten- 
za e al grado delle sue passioni ; e paragonare a questo 
l'Icilio dell'Altieri, sarebbe come confrontare il David 
di Michelangelo a quelle figurine di gesso colorato che 
si comprano per trastullo ai bambini. 
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Disegno drammatico, condotta di personaggi, natura- 
lezza e logica di sceneggiatura, sono cose così legate tra 
di loro, che un difetto nell'una di esse cagiona un er- 
rore nelle altre; esse sono elementi così legati insieme 
che formano quasi una cosa sola. 

Ed in queste parti del dramma il Duranti non era 
più felice che nella pittura dei caratteri: egli prepara 
le fila, le intreccia, le avvolge per formarti un gomi- 
tolo ; ma quando vuoi svolgere queste fila trovi dei no- 
di, delle spezzature, degli aggrovigliameiiti tali, che quel 
che doveva essere un tessuto, non riesce che una sem- 
plice aggiuntatura. 

Spesso non puoi collegare la comparsa di un perso- 
naggio ad alcun fatto precedente ad essa; manca alle 
scene la connessione logica che deve regolare il succe- 
dersi degli avvenimenti; gli attori sembrano dei soldati 
che avuto un ordine si avviano ad eseguirlo, quando a 
mezza strada, sono richiamati, e quindi tornano e ri- 
partono da capo per avere il capitano sbagliato i co- 
mandi. Numitore e Virginia nella prima e seconda sce- 
na dell'atto primo si trovano sul foro di passaggio, per 
che lo zio soleva accompagnare ogni mattina la fanciul- 
la a scuola; alla vista di Appio, zio e nipote si allon- 
tanano, e ^fornitore dice, rispondendo a certe cerimonie 
sdolcinate del decemviro: 

All'esercizio ugato 
La chiama il ano dover. Virginia andiamo. 

dopo tre scene compariscono nuovamente sul foro Nu- 
mitore e Virginia, senza che questa comparsa si ricon- 
netta ad alcun motivo: è andata a scuola Virginia o 
no 1 e se adesso ne ritorna, come è conservata la veri- 
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simiglianza, precipitando ed avvicinando nello stesso 
atto accidenti che dovrebbero esser separati da uno 
spazio conveniente di tempo f Ma ecco la ragione: Mar- 
co doveva tentare su Virginia il colpo disegnato con 
Appio nella scena terza dell' atto primo ; dunque ac- 
ciocché Marco non si aggirasse indarno pel foro , e 
poiché questa scena doveva essere la più importante del 
primo atto per avviare l'azione e costruire il nodo, il 
Duranti pensò di far uscire Virginia di scuola prima del- 
l'ora usata; con quanta verosimiglianza ognuno può vedere. 
Valerio ed Orazio occupano tutta la scena quinta del- 
l'atto primo; e dopo una lunga cicalata, per il semplice 
dubbio che Appio comparirebbe fra poco sul foro per giu- 
dicare, abbandonano la scena. Orazio dice così: 

Per giudicar fra poco 
Qui forse Appio verni, noi del tiranno 
Foggiani l'ingrata ahboniinosa vista. 
Valerio andiam. 

Il segreto discorso i due patrizi potevano farlo be- 
nissimo a casa, ridotti nel triclinio, o in altro luogo di- 
scosto dal foro; tanto più che essi non bramavano di 
abbattersi in Appio, e nel loro colloquio non si mostra- 
no né consapevoli né solleciti del caso di Virginia. 

Nella scena terza finisce il primo giudizio, e nella 
quinta vediamo giungere Valerio, il quale richiesto di 
aiuto da Virginia, dice,: 

In traccia appunto 
Venia di te. Tutto pur ora intesi 
Da un servo mio, che si trovò sul foro 
Presente al tristo doloroso caso. 

Ora questi mezzucci, queste dichiarazioni fatte dai 
personaggi stessi non valgono a coprire i difetti di sce- 
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neggiatura: questi ripieghi scoprendo troppo l'artifizio, 
tolgono agli avvenimenti quell'aria di verità e di nar 
turalezza, che è così necessaria all'illusione, e ti danno 
invece l'immagine di un disegno prestabilito. 

A nessun motivo si riconnette la comparsa di Orazio 
nella scena prima dell'atto terzo (per di più Orazio ci 
fa sentire un soliloquio che potrebbe essere tollerato so- 
lo in un personaggio primario), e pare che sia venuto 
a posta per bisticciarsi un poco con Appio che soprag- 
giunge: insomma non è necessario moltiplicare gli esem- 
pi che sarebbero numerosi, quando si sa che i personag- 
gi spesso appariscono sulla scena per far sapere allo spet- 
tatore quello che hanno detto o fatto, o quello che di- 
ranno o faranno. 

Se si pone mente oltre di ciò ai soliloqui che ricor- 
rono nella tragedia si vedrà come sieno vuoti, freddi, 
sconnessi e quindi inutili: essi non sono lo sfogo d'una 
passione occulta, d'un disegno nascosto, d'un dolore lun- 
g amente represso che abbia poi bisogno di traboccare, 
ma sono sempre tirati in mezzo a uso di ripieno. Per 
questa parte della convenienza, della naturalezza della 
necessità del soliloquio, l'Alfieri non pn<> essere para- 
gonato degnamete che jiilo Shakespeare , i cui mono- 
loghi sono, secondo dice l'illustre Arturo Uraf « talvol- 
ta come punti culminanti da' quali si ha chiara vedu- 
ta della scena circostante, e talvolta come quei gruppi 
fondamentali di note che danno intonazione e colore a 
tutta una sinfonia *. 

Della « Virginia » di Vittorio Alfieri sarebbe soverchio 
fare l'esposizione, essendo essa generalmente nota; se qual- 



(1) A. Graf. Studi drammatici. Torino 1878. i>ag. 68. 
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cano però la desidera può trovarla ili un libro del Boz- 
zelli *, e se vuol sentire cantar lodi potrà leggere la 
lettera del Calsabigi, sebbene il critico napolitano si mó- 
stri più ricco d'erudizione che di buon gusto. 

Se da ciò che abbiamo detto intorno alla tragedia del 
Duranti, si deduce la inferiorità enorme del poeta di Bre- 
scia eli fronte all'Alfieri, possiamo risparmiarci di mettere 
in rilievo le bellezze già conosciute della « Virginia » del- 
l'Astigiano, per notare soltanto qualche punto di que- 
sto lavoro, e per vagliare qualche giudizio dato intor- 
no ad esso. 

Oltre che nella pittura dei caratteri, nella gagliardia 
delle passioni, nell'altezza e nobiltà dei sentimenti , 
nell'arte di graduare l'azione, nella robustezza insupe- 
rabile dello stile, un'altra differenza, anzi la differenza 
maggiore è nel modo che i due poeti seguirono per giunge- 
re alla catastrofe. L'Alfieri fa che Icilio sia costretto, dai 
sicarii di Appio, ad uccidersi; e l'infausto annunzio recato 
da Numitoria nella scena quarta, fa presentire la mi- 
sera sorte di Virginia, a cui col mancare d' Icilio, man- 
ca il più forte sostegno dopo quello del padre. 

Questo incidente introdotto nella favola è stato va- 
riamente giudicato; condannato Un alcuni perchè con- 
trario alla verità storica; lodato da altri perchè fonte 
di commozione drammatica: così c'è un po' di vero nel- 
l'una opinione e nell'altra. Certo non deve tòrsi al poe- 
ta la libertà di disporre e di colorire i fatti della sto- 
ria nel modo più atto a conseguire gli effetti propri 
siila poesia drammatica; ma d'altro canto non può il 



(1) Dell'Imitazione tragica, presno gli antichi e presHo i moderni 
Firenze 1861. voi. II. png. 52-59. 
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]x>eta alterare in tutto un avvenimento storico gene- 
ralmente noto, senza scoprire l'artifizio ed il fine della 
sua invenzione, e senza cagionare nell'animo dello spet- 
tatore un cumulo di riflessioni, di reminiscenze, di pa- 
ragoni tra l'imparato dalla storia ed il veduto sulla 
scena, che raffredda o attenua per lo meno la commo- 
zione drammatica. Ma se si concederà che tra mille 
spettatori ce ne siano due terzi i quali non abbiano 
sulle punta delle dita Tito Livio e Mommsen come li 
avea il Guerzoni quando giudicava il teatro romano 
dell' Atteri; se si concederà che l'altro terzo con la fan- 
tasia scaldata dagli atti precedenti e col cuore agitato 
non abbia tempo di far paragoni perla rapidità fulmi- 
nea dei fatti che si svolgono sotto ai suoi occhi, allo- 
ra si concederà pure che 1' uccisione d'Icilio accresce 
di molto la pietà verso Virginia, l'odio verso Appio, il 
terrore per il pericolo che sovrasta alla donzella ed a 
suo padre, la speranza che il popolo mosso da questa 
nuova atrocità, non lasci trionfare un tiranno: così cre- 
dette anche l' Alfieri, ma con tutte queste attenuanti non 
vogliamo dire che il poeta non avrebbe potuto far meglio. 
L'Alfieri si giustifica di questo che a lui stesso sem- 
brava un difetto, nella sua lettera di risposta a quella 
del Calsabigi, col dire che avea mutato due volte il 
quint' atto della sua tragedia; anzi lasciamo che parli 
il poeta; egli dice: « Da prima rimaneva in vita Icilio, 
ma avendo egli detto negli atti precedenti tutto quan- 
to mai potea dire, e non rimanendogli nel quinto se 
non a operare, e non potendo egli, stante che toccava 
a Virginio l'oprare, lo esclusi perchè mi faceva una tri- 
sta figura; e non potendolo escludere da cosa tanto im- 

N. Db Sancito— 8. 
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portante per lui senza ucciderlo, lo uccisi; e mi pare 
che la sua uccisione apporti terrore e scoraggiamento 
grande nel popolo, baldanza maggiore in Appio, più 
viva pietà per Virginia, più. dolorosa perplessità per chi 
ascolta; necessità più assoluta nel padre di trucidare 
la propria figlia, nessunissimo altro scampo alla di lei 
onestà rimanendo ». 

Di questo mutamento l'Alfieri, nella stessa lettera al 
Calsabigi, si mostrava contento; ma poi ebbe a dimo- 
strare, aggiungendo il suo esempio a tanti altri, che i 
poeti non sono sempre ottimi ed inappellabili giudici 
delle ojiere proprie: egli infatti, maturo d'arte e d'espe- 
rienza, nel suo parere sulla « Virginia » scriveva: « Del 
quint'atto non parlo affatto, perchè, per certe parti io 
lo dovrei lodar troppo, e per cert'altre, come per esem- 
pio l' uccisione d'Icilio, rimango troppo in dubbio se 
non si poteva fare meglio altrimenti ». È certo che una 
catastrofe in cui apparisse anche Icilio senza perdere 
però della sua grandezza e delia sua importanza, sareb- 
be da preferire; ma è certo pure che non c'è capolavoro 
in cui non si possa scoprire qualche piccolo neo. 

Perchè Icilio non iscapitasse e non raffreddasse l'ultimo 
atto con la sua presenza inerte, si poteva graduare il suo 
carattere in modo che non si esaurisse tutto nei primi 
due atti; poiché anche ai meno esperti non pare una 
buona ragione che si debba escludere dalla catastrofe 
un personaggio solamente perchè ha detto tutto quanto 
poteva dire negli atti precedenti. Ma non vogliamo per 
ciò gridare alla violazione della storia, perchè il torto 
' d'un poeta tragico non è che egli non vada d'accordo 
colla storia, ma che non consegua coi mezzi che adope- 
ra, gli effetti drammatici richiesti all'arte sua. 
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Di alcuni difetti della Virginia dell* Astigiano si era 
accorto prima del Calsabigi, Giovan Maria Lampredi 
di Rovezzano, autore di parecchie opere di giurispruden- 
za civile, il quale nell'ottobre del 1777, con l'autorità 
dei suoi quarantacinque anni, scrisse una lettera all'Al- 
fieri che ne avea ventotto, nella quale dopo di essersi 
dichiarato francamente « capace di sentire tutta l'im- 
pressione del bello » passa in rassegna le mende del 
quint'atto della « Virginia ». Il Lampredi incomincia 
col dire che la «e Virginia » è una cosa eccellente; i 
caratteri dei personaggi opportuni e ben conservati; i 
dialoghi vivi, pieni di calore e d'interesse; gli affetti ma- 
neggiati e svegliati divinamente; in una parola il no- 
stro critico trova « tutto bello, tutto eccellente ». 

Ma dopo di questa dichiarazione assoluta vengono 
i ma, i però che distruggono il piccolo panegirico messo 
al principio della lettera; ed in ultimo per temperare 
un poco l'amaro, lo scrittore di Rovezzano mette una 
gocciolina di miele ibleo, tanto per lasciare il giovane 
tragico col buon sapore. 

L'Alfieri accolse benevolmente le censure; ma egli non 
reputava lodi quelle che non discernono, né biasimi 
quelli che non insegnano a far meglio; ed a me pare 
che le lodi e i biasimi del Lampredi appartengano per 
l'appunto alle categorie di cui parla il poeta. Avviene 
spesso che quando alcuni critici scrivono, non si ricor- 
dano bene di tutte le parti dell'opera che vogliono giu- 
dicare, così che i loro giudizi riescono o monchi, o falsi 
o superficiali; e se questo caso sia avvenuto al Lam- 
predi vedremo. 

Egli dice che in tutta la condotta della tragedia, I- 
cilio, Virginia, Numitoria e Virginio stesso, fanno cre- 
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etere che il popolo, sdegnato contro la crudeltà di Ap- 
pio e la evidente frode di Marco, si solleverò ed ucci- 
derà il tiranno per liberare Virginia dalla sua violen- 
za — né si può credere che non avvenga un gran tu- 
multo perchè Icilio e Virginia, sì cari al popolo, tanto 
confidano in lui — mentre poi quando si aspetta una 
sollevazione, questo popolo senza una minima ragione, 
fugge come un branco di pecore, spargendo conia sua 
fuga « di ridicolo Icilio e Virginia, i quali mostrano 
di non aver conosciuto punto la natura e l'indole di 
quel popolo su cui tanto fidavano ». 

Non si poteva dire in così poche parole un maggior 
numero di.... chiamiamoli errori; vero è che tutti i membri 
della famiglia plebea sperano in una sollevazione del po- 
polo, come è vero che questo popolo, durante l'azione, si 
mostra irresoluto ed anche timoroso; ma non è vero che 
quella speranza rimanga in tutto delusa, perchè dopo 
uccisa Virginia dal padre, il popolo guidato da Virgi- 
nio assale Appio e i suoi satelliti; come non è vero 
che il popolo fugga quasi branco di pecore, perchè in 
nessun atto avviene il caso censurato dal Lampredi. 

Ho detto che il popolo romano si mostra irresoluto 
e timoroso; questo fatto risponde ottimamente allo sta- 
to di una plebe che si era lasciata opprimere dal se- 
condo governo decemvirale; e se anche questo popolo 
fosse rappresentato fuggente come truppa — così scrive il 
Lampredi — di pecore nella tragedia dell'Ai fieri, que- 
st'altro fatto ubbidirebbe stupendamente alla verità ed 
all'arte drammatica perchè si sa che quando ad una 
società, ad una congiura, ad un popolo insorgente so- 
no tolti i capi, considerati sempre come principale so- 
stegno, la congiura la società o la turba popolare si 
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scioglie, si sbanda e fugge anche come branco di peco- 
re, perchè perduta la speranza, essa viene ricacciata in- 
dietro dal timore; e questi fatti non arrecano maravi- 
glia appunto perchè trovano una logica spiegazione. 

Qual maraviglia che i compagni d'Icilio rimangano 
irresoluti ed inutili per un momento alla sua causa, 
quando Icilio si è ucciso! qual maraviglia che il po- 
polo non si muova quando vede Virginio circondato dai 
littori 1 souo tutte cose naturalissime, ed il poeta ha 
latto cosa stupenda a rappresentarle come avvengono 
in natura. 

Né è poi vero che Icilio conftdi moltissimo nel po- 
polo e che insieme con Virginio si mostri quasi ridico- 
lo per non avere conosciuta l'indole del popolo in cui 
essi speravauo. Invece di credere al Lampredi leggiamo 
la prima scena dell'atto quinto; Icilio fiancheggiato dai 
suoi compagni dice a Virginio: 

Io veggo a me d'attorno schiera 
Benone minor (degli armati di Appio) d'altro coraggio.... forse 

ed avendogli chiesto Virginio: « In lor t'affidi »! Icilio ri- 
sponde: « In me m'affido »: dunque é chiaro che Icilio non 
confidava poi così ciecamente nei suoi compagni, come 
il Lampredi vorrebbe far credere. Ci è di più; più in- 
nanzi Icilio, alludendo ai suoi compagni ed al popolo, 
dice a Virginio: 

in te soltanto io credo, 
Non in costor, no; benché pur dianzi 
Feroci a me giurasse!* fede, e a Roma. 
Tòr me li può timor, calunnia ed oro; 
Tutte anni d' Appio ; sconosciute al prode 
Ma efficaci più* troppo. 

Ohi non vede che Icilio non solo non confidava mol- 
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to nel popolo, ma conosceva invece molto bene 1' indo- 
le di questo popolo, su cui non era male del resto fon- 
dare qualche speranza! e i versi dell'Alfieri sono li, i 
primi treutadue della prima scena dell'atto quinto, a 
far cadere la vuota accusa del Lampredi. E non Icilio 
solo conosce la natura e l'indole del popolo romano; 
Virginio nella scena terza dell'atto terzo, aveva detto 
con un senso di amaro sconforto: 

Ah ! che pur troppo 
Non ponuo i detti (e sien pur caldi e forti) 
Scuoter davver popol che in lacci geme, 
Ne ad opre maschie, risentite trarlo: 
Le ingiurie estreme, e il sangue solo il ponno. 

Quando i personaggi d' una tragedia sono chiamati da 
un critico « inconsiderati e sciocchi » io non so come 
lo stesso critico abbia potuto pensare poco prima che 
questi stessi caratteri di personaggi fossero « opportu- 
ni e ben conservati »; come si possa dire tutto eccel- 
lente in una tragedia, e poi gittar giù. a furia di stolide 
picconate il quint'atto della tragedia stessa, come se il 
quint'atto non fosse parte del tutto, ed anzi nelle tra- 
gedie dell' Alfieri, la parte migliore. Un bel lavoro 
sarebbe quello delle critiche dei contemporanei sulle 
tragedie di Vittorio Alfieri; esso sarebbe nello stesso 
tempo la storia della critica letteraria nel secolo scor- 
so, per la varietà e l'importanza delle quistioni morali 
e filosofiche a cui darebbe luogo lo studio dell' arte dram- 
matica in quel tempo. 

Il professore di diritto pubblico dopo di aver chia- 
mati inconsiderati e sciocchi Icilio e Virginio, afferma, 
senza provare al solito, che gli spettatori non si pos- 
sono scuotere alla repentina uccisione di Virginia fatto 
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dal padre, perchè questo incidente non è punto prepa- 
rato; perchè il padre non si conduce i>er gradi a que- 
sta risoluzione; perchè egli non si espone nella situa- 
zione di un uomo disperato, e i>er tanti altri perchè che 
è imitile ricordare e che vorrebbero giungere a questa 
conclusione, che cioè l'Alfieri « ne connait pas la mar- 
che naturelle des passions et 1' allure ordinaire du eoeur 
humain » , come tornerebbe a dire il signor S. M. Gi- 
rardin. 

Chi s' intende un pochino di arte drammatica sa che 
gì' incidenti della catastrofe si possono chiamare improv- 
visi quando nessun rapporto o legamento passa tra di 
essi e l'azione svolta nei primi quattro atti; quando 
nessun cenno anche fuggevolissimo fa presentire e spie- 
gare in ultimo come ragionevole il modo della catastro- 
fe; (piando questa insomma giunge come un Dem e*r 
machina, a troncare il nodo, come sanno tutti che av- 
veniva spesso nei drammi antichi, in cui l 7 azione avea 
stretto rapporto con la volontà degli Dei. 

Ma l'incidente tanto biasimato dal Lampredi non è 
punto improvviso, prima perchè esso trova il suo fon- 
damento nella storia, poi perchè uno spettatore o un 
lettore attento e di buon giudizio sopratutto, si accor- 
ge molto tempo prima del quint'atto che l'azione con- 
durrà a qualche cosa di grave. Ora , se si consideri 
bene, non volendo anche por mente al contenuto, co- 
me sarebbero i pensieri e i sentimenti, si vedrò che il 
quint'atto nella sua parte formale è condotto da mano 
maestra; si vedrà che il quint'atto vale tutte le Yirgi- 
nie scritte finora, da quella del Knowles passabile, e del 
La Harpe insipida, a quelle scipitissime dell' Annutini 
e del Pansuti. 
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GÌ' incidenti della catastrofe non debbono essere co- 
sì improvvisi da non trovare nessun legame con gli 
antecedenti dell'azione, né così chiaramente preparati 
da lasciar freddo lo spettatore quando giunge al quin- 
t'atto; e le prove tolte dalla tragedia dell' Alfieri da- 
ranno torto al censore di Eovezzano. 

Nella scena terza dell'atto terzo Icilio, commosso al do- 
lore di Virginio, volendo significare che la sua sventura 
è più piccola di quella di coloro che hanno figli in Ro- 
ma, serva del tiranno, dice: 

Pianger dovremmo di ben altro pianto 
Se avessimo noi figli: a fero passo 
Tratti or saremmo; o di lasciarli schiavi... 
Schiavo il mio sangue!... Ali! trucidarli pria. 
Padre io non son; se il fossi... 

c se avessi figliuoli, — avrebl)e detto Icilio in semplice 
prosa, se non avesse voluto fere la reticenza — se aves- 
si figlie non le lascerei in balìa ai tiranni, ma piutto- 
sto le ucciderei; e Virginio, che intendeva la reticenza 
meglio dei critici contemporanei dell'Alfieri, risponde: 

Orribil lampo 
Ti al licer fammi il parlar tuo; deh! taci... 
Deh! ten prego. 

Ora chiederemmo: questo « orribil lampo » che cosa è 
se non l'ultimo scampo a cui ricorre Virginio, indotto 
dalla disperazione, nel quint'attof 

In quest'« orribil lampo » ci è adombrata tutta la cata- 
strofe, ma non sì che l'animo dello spettatore non on- 
deggi sempre tra timori e speranze, tra pietà e terro- 
re. Ma l'Alfieri avrà forse pensato anche agli spettato- 
ri ed ai lettori che dormicchiano, onde più innanzi Vir- 
ginio, non isperando molto nell'aiuto della plebe op- 
pressa ed avvilita, fa questa triste riflessione: 
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Roma, a sottrarti dai Tarquini infami 
Forza era pur ch'una innocente donna 
Contaminata, cadesse trafitta 
Di propria mano al suol nel sangue immersa! 

e Virginia risponde: 

£ se a svegliar dal suo letargo Roma, 
Oggi è pur forza che innocente sangue 
Ma non ancor contaminato, scorra, 
Padre," sposo, ferite: eccovi il petto. 

Questa parte di dialogo qui nel terz'atto, quale im- 
pressione non deve fare nell' animo dello spettatore che 
non dorme, ma che sente e riflettei Non pare che nel 
riconio di Lucrezia, fatto dal padre, Virginia legga la 
sua sorte stessa! Non bastano questi sentimenti, om- 
breggiati qui con grand' arte come per incidenza, ad in- 
durre nell'animo dello spettatore il presentimento di un 
tristissimo caso! 

Dunque V incidente della catastrofe è preparato fin da 
questo punto, e la risoluzione in Virginio si forma per gra- 
di e non all' improvviso, come altri ha creduto. Ma non 
basta: nella scena quarta dell'atto quinto Numitoria si 
volge al i>opolo, e dice: 

il procrear qui figli 
Troppo è gran fallo, o madri; ornai se il vostro 
Se il loro onor vi cale, al nascer loro, 
Vibrate un ferro entro ai lor petti. 

E la figlia più innanzi, vedendo il padre cinto dai litto- 
tori, nell'impossibilità di darle aiuto, chiede con grida di 
dolore alla madre un ferro acciocché se l'immerga nei se- 
no; acciocché, dopo perduto lo sposo, non perda anche 
l'onore; e Virginio, il cui cuore è già spezzato dai pianto 
di Numitoria e dai gemiti della figlia, rompe gli argini al- 
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Pira, e riversa con parole roventi tutto Podio, il dolore, 
la disperazione accumulatasi nell' animo suo. 

Le ultime parole di Virginio non sono l'analisi minuta 
della sua passione, perchè il poeta sapeva bene che pas- 
sione analizzata è passione distrutta; ma sono come uno 
scoppio improvviso di lava che squarci e chiuda in un 
momento il fianco d'un vulcano, dentro alle cui viscere si 
era prima impetuosamente addensata e compressa- 
Virginio non può, non deve fare l'invasato in mezzo 
ai littori; non deve « esporsi agli occhi degli spettato- 
ri nella situazione di un disperato >►, perchè gli spettar 
tori pieni d'immaginazione e di sentimento sanno che 
la sventura di Virginio è giunta ad un punto tale che 
non può manifestarsi a parole. I grandi dolori sono mu- 
ti: « V non piangeva; sì dentro impietrai » dice Ugo- 
lino a Dante, ed impietrato dev'essere anche per un mo- 
mento Virginio, finché la disperazione lo spinga a colo- 
rire il suo disegno e a tradurlo in effetto. * 

Questo carattere è indovinatissimo, è tra le figure più 
perfette che il potente pennello dell'Astigiano abbia sa- 
puto colorire; ed ha bisogno di essere ben meditato pri- 
ma di esser giudicato. Se Virginio, giusta la teoria del 
Lampredi, avesse dovuto mostrare agli spettatori, con 
un trapasso minutamente graduato di rabbia e di do- 
lore, la sua ultima risoluzione, sarebbe andato contro ad 
un intoppo che avrebbe guastato tutto, ed a cui il Lani- 
predi non pensava: Virginio in questo modo non avreb- 
be ottenuto da Appio, che è spettatore sulla scena in 
quel momento, il permesso di abbracciare la figlia, e quin- 
di non avrebbe potuto mandare ad effetto il suo dise- 
gno, ne per conseguenza la catastrofe sarebbe potuta av- 
venire. Se si vorrà porre mente a tutto questo si cono- 
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scerà anche quante difficoltà abbia saputo superare l'Al- 
fieri, guidato più che dalle regole meccaniche del dram- 
ma, dal suo genio nativo. 

Se si guarda bene, la taccia del Lampredi si addice 
meglio allo scioglimento immaginato dal Duranti; le 
ultime parole di Virginio, ottenuto il permesso di par- 
lare alla figlia, sono: 

No, non vincesti ancor, empio tiranno. 

Da questo punto tutto procede per via di narrazione: 
Virginio scomparisce dalla tua vista; senti nell' orecchio 
come l'eco della sua minaccia, ma non lo vedi più ope- 
rante sulla scena, e l'immaginazione che vorrebbe essere 
appagata colla terribilità di uno spettacolo eroico, deve 
contentarsi di racconti che ti danno la sensazione del 
ghiaccio. 

L'annunzio dell'uccisione di Virginia piomba così ina- 
spettato che Appio ne rimane stordito, e non" meno stor- 
dito di lui rimane lo spettatore, il quale non vede su- 
bito nell'uccisione della fanciulla l'ultima e necessaria 
conseguenza della situazione di Virginio, ma un fatto 
stranissimo che ha bisogno poi delle spiegazioni di Clau- 
dio perchè lo spettatore non creda che Virginio sia im- 
pazzito: dalle parole di Claudio si sa poi che il fiero cen- 
turione volle con quel mezzo salvare alla figlia la liber- 
tà e l'onore, e consacrare agli Dei infernali il capo del 
tiranno. 

Nel quint'atto dell'Alfieri trovi che l'uccisione ti dà la 
spiegazione e l'impressione nel tempo stesso; l'ira ed il 
delirio della vendetta, l'entusiasmo dell'eroismo, la pietà 
verso l'uccisa t'invadono l'animo in un attimo, e la com- 
mozione è istantanea: nel Duranti invece l'impressione 
e la commozione si compongono successivamente, e direi 
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quasi, a frammenti; prima la notizia dell'uccisione, poi la 
spiegazióne del fatto, poi la comparsa di Virginia mo- 
rente: tutti incidenti freddi, slegati, inorganici che ti tol- 
gono la pienezza e l'unità dell'impressione, e ti gittano 
dall' illusione ideale nella prosaica realtà del meccanismo 
scenico. 

Kon che al Duranti faccia solo difetto l'arte di dar vita 
ai fantasmi della sua mente, egli è privo, come ho detto, 
della facoltà più necessaria ad un poeta tragico, è privo 
della virtù concettiva: disegna, ma senza precisione di 
contorni; colorisce, ma senza vivezza e sfumature di tin- 
te; vuole infondere nei suoi personaggi la passione, ma 
essi non hanno nervi per sentirla. 

Così nella rappresentazione dell'amore il Duranti vor- 
rebbe conseguire il tenero, il patetico, ma riesce allo 
stentato, e all'affettato; le parole d'Icilio e di Virginia 
non hanno' quella forza, quel fuoco che nell'Alfieri ti 
accende e ti agita tutte le fibre del cuore; oltre che l'a- 
more immenso per la patria, il sentimento della liber- 
tà, la nobile fierezza di sentirsi plebei, dà ai personag- 
gi dell'Astigiano una straordinaria elevatezza morale 
che mal si cercherebbe in tutti i suoi predecessori. 

Se voglionsi considerare poi i pregi di lingua e di 
stile nell'opera del Duranti, troviamo che essi non so- 
no tali da raccomandare la tragedia alla memoria dei 
posteri. Jjo stile del Doranti è come volevano quelli che 
rimproveravano all'Alfieri gli iati, gl'intoppi, le sineresi, 
le cacofonie, le anfibologie, le oscurità e tanti altri difetti 
scoperti coi canocchiali affumicati da ciarlatani eunuchi: 
esso è semplice e naturale, ma d'una semplicità e natura- 
lezza giornalistica; ha un'uguaglianza che lo rende mono- 
tono sempre; nou dipinge mai le pjwsioni ed è quatti 
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come mi cristallo opaco attraverso il quale non (liscerà 
ni nulla; non si anima e non si colorisce mai perchè 
non riceve la vita dal cuore dei personaggi; nella sua 
languidezza rasenta spesso il volgare, e non risponde mai 
ai pensieri ed ai sentimenti delle situazioni drammatiche. 

Lo sciolto per opera del Duranti non ha guadagnato 
nuovi pregi di tempra e di struttura; spesso ha del verso 
il numero soltanto delle sillabe; fiacco, slombato, senza 
nervi, mostra trascuratezza e poca perizia nell'autore che 
del resto riuscì più felice nelle terzine dei suoi sermoni. 

Un esempio: Appio vuol significare a Marco quanto sia 
grande l'amore suo per Virginia, e gli dice: 

tu vedi 
Quant'ei aia forte ed a quftl segno arrivi. 
Se sorto appena in oriente, il sole 
Mi conduce sul foro, a nolo oggetto 
Di contemplar Virginia. 

I, 3*. 
Vedete un po' che stile notarile e che tempra d'amante, 
se giù erede di compiere un sacrifizio levandosi col sole 
l>er vedere Virginia sul foro. 

Spesso terminando il senso nel corpo del verso con se- 
nari tronchi che rimano tra di loro con l'intervallo di un 
altro verso, ripete con simmetria le stesse cadenze, così che 
toglie al periodo poetico tutta la bellezza che nasce dalla 
varietà della struttura e del ritmo. 
Valgano come esempio questi versi: 

Di conforto Virginia e di soccorso 
Ver me non mancherà; giungendo a tempo 
La presenza del padre, a sua salvezza 
Molto giorar potrà; ma s'egli a caso 
Ritardasse il ritorno, ad ogni costo 
È (Vìiopo V ottener che si prolunghi 
Il sospetto del giudizio. 

Ili, 4*. 
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E questi altri: 

importa dunque 
Tal legami troncar, Virginio io temo 
Pel aito molte valor, per la memoria 
Del padre suo, tanto ai patrizi avverso 
Debbo Icilio odiar; Virginia adoro, 
E col rapirla a lui posso ad un tem]K> 
Soddisfare il timor, l'odio e Famore. 

I, 3*. 

È da notare inoltre nel Duranti una leggera influenza 
del Conti; anzi nella scena sesta dell'atto quarto, Claudio 
vuole atterire Appio cogli stessi presagi narrati da Albino 
nel « Marco Bruto »*, e da Porzia nel « G. Cesare » 2 del 
patrizio veneto. 

Il Conti aveva fatto dire da Albino e da Porzia: 

I sacri ancili 



Da invisibile man scossi tremaro , 
£ cadder rimbombando. 



Il Duranti fa dire da Claudio: 

sul Campidoglio 
I sacri ancili da invisibil mano 
Scossi tremaro, e risuonar più volte. 

IV, 6*. 

Ma anche al poeta padovano rimane di gran lunga in- 
feriore il Duranti, il quale non tocca neppure i confini 
della mediocrità: ciò che non si sarebbe aspettato da 
chi conosceva di già la « Merope » e il « G. Cesare »: il 
Duranti non si prefisse il conseguimento di nessun idear 
le, né politico, ne artistico, ne morale; laddove il senti- 
mento della libertà e della moralità insorgente contro la 
corruzione del potere oligarchico incarnato nel peggiore 



(1) Atto III, se. 3». 

(2) Atto III, se. 5*. 
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dei decemviri e Dome 1*» spirito ch€ anima e rimila per 
mitro alle vene d«*i personaggi aiiiniaui, i quali spiccano 
ila un fondo, anche sbiadito sr si vuole, ma pieni e spi- 
ranti dì vita. 

Si comprende bene quindi la ragione per la quale il 
Pepóli, e non luì solo, abbia dato la preferenza alla 
« Virgìnia * del Duranti, come avrebbe preterito il la- 
riimevole * Saulle » del da bene padre Rin^hieri: al 
peata ili Bredcìn può tettato, come titolo di merito, d'es- 
teti e latitato nella storia «lei nostro teatro, come il 

più modesto tra ì mediocri predecessori 4kdl ? Astigiano: 
il Danniti fece :>1 più un innocente esercizio letterario. 
e iiient'ìdtro; L'Atteri, eoa la su:i i Virginia*, aggiunse 
iim;i nuova provincia al divino regno dell'arte, 
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